
Tarallucci,
vino
e pace sia

Volemose bene e amici come pri-
ma. Una pacca sulle spalle e

che tutto finisca lì. Questa, in sin-
tesi, la conclusione a cui aspira la
giunta, con sindaco Cotta e asses-
sore Prati in testa, seguiti a spada
tratta da Merlo e Sampietro. A che
cosa sono servite le clamorose
proteste di un gruppo di vigiles-
se? A nulla. Come vengono affron-
tati i veri problemi che affliggono
il corpo di Polizia municipale?
Non è dato saperlo. Facciamo tut-
ti un passo indietro e così sia, è il
coro che si è levato unanime saba-
to 27 gennaio nella conferenza
stampa, convocata in tutta fretta,
per comunicare alla stampa cosa
ne pensano in Giunta. Per risolve-
re i problemi basta farli sparire
dalle pagine dei giornali. La gente,
tanto, dimentica velocemente. E al
diavolo tutto il resto. Lasciateci,
però, esprimere alcune considera-
zioni del tutto personali. Primo: i
nodi irrisolti non sono proprio
sciolti, anzi, con il passare del tem-
po si aggraveranno perché se è ve-
ro, come è vero, che l’effettivo co-
mandante è il signor Prati, è altret-
tanto certo che in seno a quel set-
tore esistono veleni, serpenti e
gravi carenze che ne hanno mina-
to la serenità. E la situazione non
migliorerà sino a quando l’esimio
assessore continuerà a voler im-
porre il proprio marchio di fabbri-
ca. Secondo: al sindaco chiediamo,
una volta tanto, di prendere il co-
raggio a due mani, battere i pugni
sul tavolo e togliere la delega al-
l’uomo tutto muscoli che siede a
capo di quell’assessorato. Terzo: ci
sorge un dubbio. Non sarà che
grazie a tutto questo polverone o-
ra si relegheranno nel dimentica-
toio i veri problemi del corpo e
della politica di Prati, fallimentare
su tutta la linea “sicurezza”: spese
folli con risultati quasi vicino allo
zero. Quarto: è tutta la politica se-
guita dal centro destra, governa-
taore Formigoni in testa, che fa ac-
qua. Dal Pirellone, infatti, arriva-
rono promesse di finanziamenti
per le “polizie municipali”, salvo
poi innestare una precipitosa mar-
cia indietro quando quei soldi so-
no stati dirottati verso altri lidi
(vedi sanità) per coprire enormi
buchi di bilancio. Quinto: i nostri
bravi amministratori continuano
imperterriti a seguire supinamen-
te il solco tracciato da altri, senza
rendersi autonomi da scelte che
appaiono sempre più scellerate.

Daniele Perboni

Ho un sogno, intitola Cesare
Giardini il disegno realizzato

espressamente per il dossier di
questo mese. Chi non ha mai so-
gnato di vivere in una città a mi-
sura d’uomo? In una città “idea-
le”? È – la città – l’ambiente pri-
mario dell’uomo contemporaneo;
i centri e le periferie, le suburbie,
le vie di comunicazione, i com-
merci sono la nostra cornice e, in-
sieme, i mali del nostro tempo:
l’inquinamento, il traffico, i rumo-
ri, il caos. Vigevano è una città
emblematica e l’opera di Giardini
ce lo fa capire; il suo sogno di stra-
de immerse nel verde, di abitazio-
ni circondate da alberi, di corsi
d’acqua ricchi di pesci e uccelli (il
nostro Ticino di un tempo, quan-
do i barcé solcavano ancora acque
limpide), di piste ciclabili, di fonti
di energia pulite e pressoché illi-
mitate è l’esatto contrario di ciò
che sta accadendo. In alto scorgia-
mo il profilo della Piazza Ducale e
della Torre del Bramante. Intorno,
c’è la Vigevano come poteva esse-
re ai tempi dei Visconti e degli
Sforza: il borgo celebre per la sua
aria buona, i boschi ricchi di sel-
vaggina e il fiume pescoso; ma
anche la città dei nostri nonni e
padri, quella delle casotte lungo il
Ticino, delle vigne sparse nelle
campagne dove ritrovarsi nei cal-
di pomeriggi estivi.

C’è ancora quella città? Ci sarà
ancora? La risposta è dolente.
Centinaia di nuove case (brutte,
il più delle volte), ma nessun cri-
terio di ecocompatibilità. Assen-
za di una seria politica del verde.
Proliferazione di centri commer-
ciali, ma nessuno provvisto di
pannelli solari per la produzione
di energia. Mancanza di piste ci-
clabili, per non dire di quelle in
costruzione, come la ciclovia
della Sforzesca parallela alla sta-
tale: così potremo pedalare ac-
canto a tir e auto. Ci siamo abi-
tuati allo scempio del territorio:
che senso di smarrimento ogni
qual volta osservo la campagna
devastata da ipermercati, multi-
sale, capannoni e parcheggi. In-
somma, nel nostro piccolo siamo
ben lungi dall’aver maturato u-
na pur minima coscienza ecolo-
gica, e Vigevano – come molte
altre realtà – è lo specchio del-
l’insipienza etica e della scarsis-
sima lungimiranza che sembra
pervadere le società cosiddette
“evolute”.

Marco Beretta
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Laboratorio tessile
per le detenute
Da alcuni giorni è partito, nella sezione
femminile del carcere dei Piccolini, un
progetto destinato alle detenute. Si trat-
ta di un laboratorio di sartoria. L’inizia-
tiva è promossa dal Centro di formazio-
ne professionale del comune di Pavia,
in collaborazione con l’amministrazio-
ne di Vigevano, l’ufficio di esecuzione
penale esterna, la Caritas di Vigevano e
alcune cooperative e diverse aziende lo-
cali che operano nel settore della sarto-
ria. È previsto anche un periodo di sta-
ge all’esterno. L’obiettivo del laborato-
rio è quello di favorire il processo di in-
tegrazione dentro e fuori dal carcere.

Giornalisti lomellini
in festa
Nella ricorrenza di San Francesco di Sa-
les, il settimanale cattolico L’Araldo Lo-
mellino, ha organizzato, come ormai ac-
cade da moltissimi anni, la festa dei gior-
nalisti, in collaborazione con l’Associa-
zione “Giancarlo Rolandi”, presieduta
da Claudio Bressani, giornalista del-
l’Informatore. Nel corso della cerimonia,
dove sono stati consegnati premi ad al-
cuni giornalisti vigevanesi che lavorano
in testate locali e nazionali, sono stati ri-
cordati e commemorati due colleghi
scomparsi nel 2006. Si tratta di Raffael-
la Missaglia (giornalista dell’Araldo e
corrispondente locale del quotidiano Av-
venire) e di Carlo Vella, per anni diretto-
re dell’Informatore vigevanese. Dopo la
messa officiata dal vescovo Claudio Bag-
gini, l’Associazione Giornalisti Lomellini
ha ricordato i colleghi con due minuti di
silenzio e commosse commemorazioni
affidate ai direttori dell’Araldo e del-
l’Informatore e la devoluzione di un’of-
ferta a favore del progetto “Una mano
per un sogno” promosso dal vigevanese
Pippo Failla per la realizzazione di un
complesso scolastico in Kenya.

Innovazione
tecnologica
Sino al 17 aprile è possibile presentare al-
la Regione le richieste di contributi rela-
tivi al bando con la quale la Lombardia
concede contributi per la realizzazione di
progetti di innovazione tecnologica nei
settori delle biotecnologie e dei materiali
avanzati nelle tre aree applicative di salu-
te, sanità, energia e ambiente alimentare.
Il governo regionale mette a disposizione
800mila euro per progetti nel settore bio-
tecnologie e due milioni di euro nel set-
tore materiali avanzati. Per ciascuno dei
due comparti le risorse sono divise al
50% tra progetti presentati da imprese di
nuova costituzione (non oltre dodici me-
si antecedenti la presentazione della do-
manda) e imprese consolidate. I benefi-
ciati sono le micro, piccole e medie im-
prese anche di produzione di servizi, in-
cluse le imprese artigiane.

Quando la solidarietà
è concreta
Esistono molti modi per stare vicino a
chi è meno fortunato di noi, per lascia-
re un piccolo segno tangibile sul terri-
torio per sentirsi parte di una comu-
nità. Così un gruppo di aziende lombar-
de ha pensato di unirsi e ha deciso di
realizzare e stampare un’agenda etico

solidale. Ogni anno le aziende spendo-
no soldi per regalare a clienti e amici le
consuete agende. Ora parte di quel de-
naro (il 20% del costo di realizzazione
dello stampato) sarà destinato per rac-
contare l’avventura della “Fondazione
Amici di Ematologia Talamona”. La
Fondazione ha raggiunto l’importante
obiettivo di costruire una casa di acco-
glienza per pazienti oncoematologici
accompagnati da un familiare, in cui
offrirà ospitalità e amicizia a quanti
colpiti da leucemia siano costretti ad
abbandonare la propria residenza per
necessità di cure negli ospedali milane-
si. La casa, circondata da un grande
parco è completa di ventotto apparta-
menti autonomi, ha un ampio audito-
rium e spazi per attività di svago e so-
cializzazione. L’agenda etico solidale,
nelle intenzioni dei promotori, intende
testimoniare la sensibilità degli impren-
ditori e di come si possano coniugare e-
tica e mercato. Nel corso dei prossimi
anni, poi, l’agenda intende dare ricono-
scimento a Onlus e progetti di solida-
rietà ritenuti particolarmente significa-
tivi. La speranza è che altre aziende si
uniscano a questa “avventura” per allar-
gare maggiormente il campo d’azione
degli interventi. Per il momento l’inizia-
tiva è stata resa possibile grazie alla fat-
tiva e concreta collaborazione delle a-
ziende Romeo Maestri, Ceriotti, Caldic
e Componedil.

Lotta alla criminalità:
nuovi carabinieri in servizio
Un gruppo di cinque carabinieri del
Cio (Compagnia di intervento operati-
vo) della Lombardia è stato assegnato
dal comando regionale alla Compa-
gnia di Vigevano. Affiancheranno i col-
leghi non solo in città, ma anche ope-
rando in supporto delle varie stazioni
della Lomellina. L’iniziativa è nata per
attivare un maggiore controllo del ter-
ritorio, soprattutto nelle operazioni di
prevenzione della criminalità e di in-
tervento rapido in caso di azioni mala-
vitose come le rapine in villa.

Dopo il successo del 2006
riecco la Family Run
Lo scorso anno l’edizione “zero” rac-
colse oltre ottocento adesioni. Un nu-
mero che ha spinto gli organizzatori a
ripetere l’esperienza e ampliare il nu-
mero massimo di iscritti, portandolo a
mille. Così il prossimo 25 marzo Vige-
vano verrà “invasa” dal solito nutrito,
colorato e festante popolo della corsa a
ogni costo. Naturalmente, sull’onda
della passata esperienza, verranno ap-
portate alcune migliorie all’organizza-
zione e al percorso, così da renderlo
più scorrevole. Le iscrizioni partiran-
no ufficialmente a metà febbraio.

Giustizia al collasso
Vigevano arranca
L’apertura dell’anno giudiziario, anco-
ra una volta, ha messo in luce le gravi
carenze di personale. E il tribunale di
Vigevano è quello che sta peggio. Me-
diamente la scopertura degli uffici si
aggira attorno al 32%, sia in Procura
che in tribunale. Considerando le as-
senze per permessi e malattie si calco-
la che la reale mancanza arriva anche
al 40 per cento.
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Nessuna garanzia
per la nuova scuola

la Barriera

L’ISTITUTO CASALE NON SI FARÀ

Il vicepresidente della Fondazione di
Piacenza e Vigevano, Pietro Torielli, ha
presentato il rapporto annuale 2006
sulle attività finanziate dalla Fonda-
zione. «Nonostante il rendimento degli
investimenti sia leggermente diminui-
to – precisa Torielli – la nostra Fonda-
zione è stata in grado di mantenere il
livello delle erogazioni uguale a quelle
degli ultimi anni. Ci auguriamo, nel
corso del 2007, di ricevere dei progetti

veramente importanti e utili al territo-
rio della città. Nel primo trimestre del
2007 saremo in grado di presentare uf-
ficialmente le nuove procedure per le
domande di finaziamento». Per que-
st’anno la Fondazione ha già impegna-
to stanziamenti per circa 70mila euro,
di cui 40mila per il Centro diurno di-
sabili del Fileremo e altri 30mila per il
restauro della facciata della chiesa del-
le Sacramentine.

Siamo alle solite: la ma-
no destra non sa ciò che
fa la sinistra. Nella fatti-
specie ci riferiamo a
quanto dichiarato recen-
temente dall’assessore
provinciale Dario Inver-
nizzi riguardo la costru-
zione del “nuovo Casa-
le”. Sulla vicenda è inter-
venuto pesantemente
Valerio Bonecchi, capo-
gruppo dell’opposizione
in consiglio provinciale
dichiarando: “Nel piano
di fattibilità 2007 non
compare la messa in
vendita del Casale. L’uni-
co riferimento alla co-
struzione di un nuovo i-

stituto riguarda Pavia e
non certamente la no-
stra città. Evidentemen-
te ci troviamo di fronte
ad un problema di co-
municazione fra l’asses-
sore ai lavori pubblici e
il presidente Vittorio Po-
ma. È vero – prosegue
Bonecchi – che la Pro-
vincia ha incaricato il di-
partimento dell’Univer-
sità di effettuare uno
studio di fattibilità per
gli istituti superiori, ma
questo riguarda unica-
mente Pavia. Nel corso
della legislatura non si
prevede nessuna nuova
scuola per Vigevano”.

Anche per quanto ri-
guarda la manutenzione
degli immobili esistenti
siamo in alto mare. In-
fatti il tavolo tecnico fra
Provincia e Cofatech (la
ditta incaricata delle
manutenzioni) è fallito e
si dovrà andare ad un
contenzioso civile. E, si
sa, le cause civili in que-
sto paese durano anni.
Quindi nessuna garanzia
di spesa per migliorie e
sostituzioni varie. Gli al-
lunni vigevanesi si rasse-
gnino: dagli amministra-
tori provinciali sono
considerati studenti di
serie B.

Settori Deliberato Impegnato per
nel 2006 esercizi futuri

Educazione e Formazione 172.455 0
Arte e Cultura 341.230 57.500
Ricerca scientifica e tecnologica 94.000 0
Assistenza agli Anziani 121.230 0
Volontariato e Beneficienza 46.000 0
Famiglia e valori connessi 45.000 40.000
Altri 10.000 0
TOTALE 829.915 97.500

L’impegno della Fondazione



Deluso
dalla politica
“mestierata”
Nel giugno 2001, lasciato
il servizio attivo e
dismessa dopo quasi
trent’anni la divisa di
brigadiere dell’Arma dei
Carabinieri, promisi
come riportato dalla
stampa locale che aveva
seguito con attenzione la
mia dura battaglia
democratica, di
impegnarmi attivamente
nel volontariato, nella
difesa dell’ambiente e in
politica per “fare
qualcosa per Vigevano
perché, anche se non
sono nato qui, questa è
da 25 anni la mia città”.
Purtroppo, con
rammarico, a quasi sei
anni di distanza sono
riuscito a mantenere solo
in parte la promessa
fatta. Infatti, e non ne
avevo alcun dubbio,
l’impegno attivo nel
volontariato,
principalmente con
l’Associazione Nazionale
Carabinieri, continua e
mi gratifica. Invece,
riguardo l’impegno nella
vita politica cittadina, ho
fortemente sperato,
nonostante un
consapevole scetticismo,
in quel “fare qualcosa”
ma la disarmante
quotidiana realtà dei
fatti, mio malgrado non
mi ha consentito di tener
fede alla promessa.
Pertanto, questa
situazione
demoralizzante, per me
inusuale che per tanti
anni ho prestato servizio
per la comunità, mi porta
inevitabilmente a
lasciare la carica di
consigliere di
Circoscrizione. Questo
mio convincimento si è
rafforzato ulteriormente
dalle più sentite
problematiche
(ambiente, sicurezza e
viabilità) riportate
all’attenzione dei
cittadini dalla stampa
locale nei mesi scorsi.
Vorrei evidenziare che le
questioni di cui sopra
sono state da me
segnalate e documentate
in seno al Consiglio
Centro e agli organi
istituzionali competenti,
il 21-10-2005, il 7-11-
2005, il 15-11-2005 e
infine il 18-2-2006.
Risultato: nulla di nulla.
Ebbene, in 18 mesi di
incarico non sono
riuscito ad ottenre
nemmeno il “minimo
sindacale”, come il
rifacimento delle striscie
pedonali invisibili o il
posizionamento di un
cartello stradale. Viene
da se quindi la
conclusone: i consigli di
quartiere, nella
situazione attuale, non
hanno alcuna efficacia
politica e sociale. Per il
sottoscritto, la Politica
(con la P maiuscola)
significa ideali, valori,
passione e

coinvolgimento posti al
servizio della comunità.
Purtroppo, nell’ultimo
anno ho preso atto con
grande amarezza che
tutto questo non è
possibile, perciò chiudo
definitivamente questa
esperienza, che definire
negativa è un
eufemismo. Il Presidente
della Repubblica nel
discorso alla nazione di
fine anno, ha esortato i
cittadini a non
allontanarsi dalla
politica. Ma come
possono i cittadini
interessarsi a questa
politica mestierata,
autoreferenziale quando
è essa stessa che si
allontana da loro? Per
quanto mi riguarda “è
facile tornare con le tante
stanche pecore bianche,
scusate non mi lego a
questa schiera... morrò
pecora nera”.

Giuseppe Manai

Non possiamo fare altro
che chiederle di
ripensarci. Abbandonare
una “partita” in corso è
sinonimo di resa.

Rifiuti:
limitiamo
il disagio
Ecco la risposta della
signora Silvia a quanto
replicato dal presidente
dell’Asm, Rosario
Mandoliti, ad una sua
precedente missiva in cui
si lamentava della
mancata informazione e
dei disagi causati dalla
sperimentazione sulla
raccolta differenziata nel
suo quartiere.
Egregio Presidente,
La ringrazio per la
precisione e la puntualità
della Sua lettera,
tuttavia, visti i disagi che
la “sperimentazione” ha
creato e continua a
creare, quanto è stato
fatto dall’ASM
evidentemente non è
ancora abbastanza.
Ritengo, comunque, che
per affrontare i problemi
emersi non sia
sufficiente dichiararsi
disponibili a valutare
proposte migliorative,
ma sia invece necessario
che la Vostra azienda
trovi al più presto
soluzioni per limitare il
disagio dei cittadini.

Silvia Binda

Sui Pacs
da cattolico
dico che...
Il dibattito sui pacs sta
diventando una babele. E
allora parlo anch'io. Io
sarei per il sì. Da catto-
gaudente qual sono, non
condivido il pessimismo
del Papa e di Ruini. Non
si tratta  di destabilizzare
la famiglia più di quanto
sia già stata terremotata
negli ultimi 40 anni, bensì

di regolare esperienze di
vita presenti in una
società pluralistica. Sarei
favorevole ma con la
limitazione ai soli
omosessuali. Mi spiego
meglio. Per gli
eterosessuali basta e
avanza il matrimonio
civile. Che non solo è così
facile da celebrare ma che
soprattutto prevede un
giusto equlibrio tra diritti
e doveri. "Se vuoi il
diritto, assumiti il
dovere". Oggi invece si è
diffusa una concezione
esclusivamente soggettiva
dei diritti come crediti o
vantaggi, ottenuti
automaticamente una

volta espresso il
desiderio. È una visione
individualistica-libertina
che non condivido.
Perché, ad esempio, la
comunità dovrebbe
garantire pensioni di
reversibilità a cittadini
che, sulla base di una più
che legittima scelta, non
hanno voluto neanche
recarsi davanti a un
ufficiale di stato civile per
dichiarare le proprie
intenzioni? Per i gay
invece non c'è nulla. Sarei
quindi favorevole ad un
riconoscimento delle
unioni omosessuali, che
diventi supporto sociale e
economico di fronte ad

una convivenza stabile e
solidale. Non sarei invece
d'accordo se il
riconoscimento
significasse una sorta di
"sacramento laico", teso a
occultare i limiti oggettivi
dell'omosessualità.
Questo dei limiti è un
argomento quasi tabù,
specie nel centrosinistra.
Invece, a mio avviso, non
lo si può omettere. “Stare
con lo stesso” non è
eguale a “stare con il
contrario”, non foss'altro
perché solo dalla unione
dei contrari possono
nascere figli. Come si può
pensare ad
un'indifferenza pubblica
sull'alterità sessuale
proprio nei due momenti
in cui essa si estrinseca
appieno, cioè nella scelta
del partner e nella
filiazione? Quindi resti
ferma la distinzione tra
un patto di simili e
l’alleanza tra uomo e
donna (per il succedersi
delle generazioni).
Pensiero finale. “Cos'è un
uomo? Un uomo è un
vuoto: l'anelito a una
donna. E cos'è una
donna? La donna è un
vuoto: l'anelito a un
uomo. Sono ciò di cui
sono privi. Cos'è la
felicità? La felicità è la
riunione di due vuoti, che 
a furia di ascoltarsi,
abbracciarsi, impregnarsi
fanno nascere un pieno.
Non è eccitante e
meraviglioso?”.

Giovanni Colombo
presidente Rosa Bianca 

consigliere comunale
di Milano

Inceneritore:
chi lo vuole
veramente?
Siamo ormai convinti 
che il presidente dell'Asm
Isa di Vigevano e il
presidente del Clir non
siano degli incapaci nel
progettare la raccolta
differenziata.
Semplicemente non
possono farlo o forse non
lo vogliono fare, sessendo
Vigevano azionista
dell'inceneritore. Ma
quello che più fa
arrabbiare è che
continuano a
sperimentare, prima con
fantascientifico
microcips dei Piccolini
(una presa in giro durata
5 anni), oggi con una
raccolta differenziata
sperimentale non su
alcuni quartieri ma su
una manciata di
condomini. Molte città
vicine a noi hanno
raggiunto più del 50%
della raccolta
differenziata, le loro
tariffe sono più basse,
non devono respirare
tonnellate di fumi
contenenti, tra l'altro,
diossine e nano particelle,
senza contare le
tonnellate di ceneri
tossiche che devono
essere stoccate in
discariche speciali. Da

ricordare che in
primavera l'inceneritore
di Parona arriverà ad una
capacità di 400 mila
tonnellate annue. Cari
amministratori dell'Asm
vi siete messi in un bel
pasticcio. Le migliaia di
tonnellate di ceneri
prodotte dall'inceneritore
sono un problema di
Lomellina Energia (la
società che gestisce
l'inceneritore di Parona).
Coloro che hanno votato
per il raddoppio
dell'inceneritore e
l'acquisto del 20% di
Lomellina Energia
dovranno assumersi tutte
le responsabilità “Morali,
politiche,  ambientali ed
economiche”. Ci
troviamo di fronte ad una
precisa volontà di
incrementare
l'incenerimento dei
rifiuti, causando, altresì,
un forte traffico veicolare
inquinante per la
Lomellina. L'opposto dai
principi dettati dalle
direttive comunitarie,
nazionali, regionali e
provinciali. Con questi
presupposti, l'intero
concetto d'etica pubblica
è ridicolizzato. L'acquisto
del 20% di Lomellina
Energia da parte di Asm
Isa non porterà benefici
alla comunità vigevanese.
Il settore pubblico invece
di essere un'area di
solidarietà collettiva, si è
trasformato in un terreno
di gerarchie e consigli di
amministrazione,
relegando i cittadini a
semplici consumatori di
servizi. Al posto di un
azionariato popolare,
questo falso neo
liberismo ha portato a
una svalutazione delle
risorse umane. E' triste
vedere Asm e Clir chiusi
in se stessi, con progetti e
linguaggi fumosi che la
gente non capisce. Questi
progetti industriali
rischiano di diventare
fallimentari, provocare
danni all'ambiente e
unicamente tesi alla
ricerca del profitto a tutti
i costi. Siamo alla
presenza di un evidente
caos sociale, culturale,
ambientale e politico.
Senza una vera
partecipazione popolare
non viene garantita la
qualità delle
rappresentanze,
Diversamente, se attuata
correttamente essa porta
trasparenza, sottopone a
costante verifica le scelte
finanziarie, allarga il
processo decisionale a
una cerchia più ampia
della popolazione,
rivestendo un ruolo
importante nella
formazione di cittadini
esperti, istruiti e attivi che
hanno radicata in sè
un'etica del servizio
pubblico, invece dei soliti
caporali di giornata in
cerca di accomodamenti
e di “cadreghe”.

Leonardo Ciliesa
Coordinamento
Comitati Civici

Lomellini
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la Barriera

Spett.le Redazione, ho appena ricevuto e sfogliato
il numero di gennaio del vostro mensile e,
ovviamente, ... mi sono arrabbiata!
Sarò un po' fissata (e ve l'ho già dimostrato in altre
occasioni), ma a me che – forse, secondo l'idea di
qualcuno dei vostri redattori – sono così sciocca
da credere ancora in Dio, ha dato estremo fastidio
il trovare questo nome scritto due volte con la
lettera minuscola nell'articolo dal titolo: Acqua su
Marte, vuoto nel Buttiglione. È vero che, poi, a
pagina 24, lo ritrovo scritto maiuscolo a caratteri
cubitali: è per la "par condicio"? Io credo che, se è
giusto rispettare la libertà di chi scrive gli articoli
(e nessuno pretende dal prof. Testa una
dichiarazione di fede), sia anche giusto tener conto
dei sentimenti religiosi di chi legge (o questo vale
solo per gli Islamici?!). Una pubblicazione  che si
pone come luogo di confronto tra laici e cattolici
dovrebbe – a mio modesto avviso – almeno partire
dal rispetto dei valori considerati fondamentali da
una parte dei suoi lettori... Siccome penso (o,
almeno, mi auguro) di non essere l'unica lettrice
cattolica, mi permetto di chiedervi maggiore
attenzione su questo aspetto. E, chiaramente, mi
ritengo assolutamente libera di rinnovare o no
l'abbonamento alla Barriera, perchè non è la prima
volta che mi ritengo offesa da alcuni vostri
atteggiamenti. Liberi voi di comportarvi come
ritenete giusto, libera io di non ricevere più il
vostro mensile.
Rispettosi saluti.

Lucia Rossi

Non era e non è mia intenzione, quella di offendere la
dottoressa Lucia Rossi, che rispetto, così come tutti i
Cattolici, gli Ebrei, gli Islamici, gli Induisti, i Buddisti e
ogni altro credente in entità spirituali fuori dal mondo
percepito. Per me, non credente, la parola dio,
semiologicamente, è solo un significante, al quale, sul
piano semantico, è correlata un'idea. Poiché a quell'idea
non riconosco alcuna forma di realtà oggettiva, non ho
per essa particolare reverenzialità. Chiedermi di scrivere
la parola che la significa con la lettera maiuscola è come
chiedermi di rinunciare alla mia libertà di non credente.
E questa, sì che sarebbe un'offesa.

Antonio Testa

La “guerra” delle maiuscole
e delle minuscole
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Si fa fatica a pensare
che il socialismo stia
per estinguersi. Esso

ha radici storiche profon-
de, e la sua storia non è
quella di una parte soltan-
to di un lungo cammino di
civiltà, ma anche quella,
più complessiva, della fati-
cosa e progressiva conqui-
sta di diritti sociali, la cui
tutela ha consentito di
riempire di contenuto so-
stanziale gli ideali di li-
bertà e democrazia. L’ Eu-
ropa, per più di due secoli,
ha curato, non senza dolo-
rosi eventi e drammatici
contrasti, la gestazione di
una triade di valori, risul-
tati alla fine indissolubil-
mente interconnessi: li-
bertà, democrazia, diritti
sociali, Sì che si può affer-
mare che non si è liberi se
non si è sovrani, e non si è
liberi e sovrani , se vi sono
ancora “ostacoli di ordine
economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà
e l’uguaglianza dei cittadi-
ni, impediscono il pieno
sviluppo della persona u-
mana”, come recita la Co-
stituzione italiana all’art.
3, comma II. In uno stato,
dove questi ostacoli, non
solo permangono, ma mi-
nacciano di proliferare, c’è
altro che bisogno di socia-
lismo, c’è urgenza per una
sua riorganizzazione più
forte e compatta e una sua
azione più determinata.

“I becchini della rivolu-
zione si sono trasformati
nei suoi esecutori testa-
mentari”. Questo giudizio
di K. Marx, riferito alla ri-
voluzione francese del feb-
braio – aprile 1848 e qui ri-
portato a mente, potrebbe,
sostituendo a “rivoluzio-
ne”, “socialismo”, essere ri-
volto agli attuali teorizzato-
ri della necessità di andare
“oltre il socialismo”.

Ma si potrà mai andare
oltre, quando il suo compi-
to non è stato ancora por-
tato a termine? Hanno ben
valutato questi disinvolti
assertori l’immensità del-
l’imponente edificio storico
– culturale, che essi dai lo-
ro modesti seggi del sapere
intendono rimuovere?

Culturalmente il sociali-
smo è anche un’antropolo-
gia e, in quanto tale, le sue
radici affondano nel pen-
siero illuministico. Ragio-
ne critica, scientifica, lai-
cità, pertanto, hanno pie-
na cittadinanza nel pensie-
ro socialista.

Bisognerà andare “oltre”

anche a tutto questo?
In una concezione laica

e socialista, l’uomo non si
definisce ricorrendo a una
sua essenza metafisica, e-
stranea alla sua concreta
esperienza di esistenza,
nella sfera della socialità,
con la quale interagisce.
La sua natura è la sua sto-
ria, i suoi fini sono i pro-
getti che di volta in volta,
in piena autonomia, fa di
sé. Questa opzione filoso-
fica originaria certamente
non va imposta ad altri,
ma non va neppure sven-
duta, per motivi di accordi
politici contingenti. Se ciò
accade, le politiche con-
crete che vanno persegui-
te, anche in accordo con
altre forze democratiche,
potranno subire uno sna-
turamento di valori fonda-
mentali irrinunciabili.
Quello della solidarietà,
per esempio, può progres-
sivamente scadere fino a
essere inteso come una
sorta di benevolo soccor-
so, da offrire ai più deboli,
in omaggio ai buoni senti-
menti. Lo stato sociale co-
struito in Europa nel seco-
lo scorso non è solo dipeso
da una gentile concessione
dei ceti ricchi a favore dei
poveri, ma da un’autentica
conquista culturale, oltre
che sociale. Quella cioè del
riconoscimento che la sfe-
ra dei diritti dell’uomo e
del cittadino è più ampia e
comprende anche quelli
sociali: salute, lavoro,i-
struzione, previdenza, etc.
Drammatizzare l’allunga-
mento della vita media in
Italia fino a farlo apparire
come la causa di un con-
flitto generazionale: i pa-
dri egoisti che negano il
futuro benessere dei figli,
perché resistono di fronte
alla necessità di ritoccare

l’età pensionabile, è un sal-
to indietro verso una con-
cezione unicamente libe-
rale dello stato.

Una cultura che trasfor-
ma una felice evenienza,
l’allungamento della vita,
in un angoscioso senso di
colpa, è un antiumanesi-
mo che ingenera ansia e
pessimismo in vasti strati
della società, della quale
vorrebbe essere interprete.
Sappiamo che il manteni-
mento di uno stato sociale
soddisfacente ha costi
considerevoli. Il mercato
non li tollera, non solo
perché è estraneo alla cul-
tura e ai principi della so-
lidarietà intesa come area
della legittima aspettativa
di dignità della persona u-
mana, ma anche perché la
grave involuzione che l’ha
investito negli ultimi de-
cenni, l’ha consegnato in
mano a predatori che han-
no interposto distanze
scandalose tra il livello del
proprio paradisiaco benes-
sere e quello dei popoli
della fame e degli strati so-
ciali che lavorano. Consi-
derare incomprimibile il
recinto di quel paradiso, è
una rinuncia non del so-
cialismo, ma degli spiriti
fiacchi che sotto la ma-
schera di un propagandato
riformismo, celano l’ab-
bandono dei valori dai
quali si stanno separando.

La resa di questi spiriti
fiacchi non va confusa con
l’ondata storica che avreb-
be sospinto nel passato e
seppellito una volta per
tutte il socialismo, perché
l’insieme dei valori che lo
sostanziano rimane anco-
ra guida fondamentale in
un mondo che mostra tut-
tora vaste aree di ingiusti-
zia, disuguaglianza e pre-
varicazione di diritti.

Voi non lo sapete,
ma l’egoismo,
quello che porta

a curare solo i propri
esclusivi interessi, a
chiudersi in compatte
corporazioni, reattive
fino alla ribellione vio-
lenta, rientra nella ca-
tegoria più placata e
placida dell’individua-
lismo metodologico.
Quel mare tranquillo,
senza increspature,
fatto di calma piatta,
può perturbarsi, però,
se all’orizzonte si pro-
fila l’avvicinarsi di
qualche imposta, qual-
che tributo, qualche
regola che costringe a
rispettare anche la pre-
senza degli altri. E ciò,
ovviamente, altera l’al-
bagica visione dell’eco-
nomia e della vita di
Piero Ostellino, che
rimprovera all’ultima
finanziaria e ai suoi
sostenitori l’assenza di
una cultura (quella
settecentesca) che ave-
va già ben capito come
attraverso il persegui-
mento del “self intere-
st” si realizzi il benes-
sere di tutti. È così che
si attua metodologica-
mente l’inconsapevole,
ma non per questo me-
no benefica, filantro-
pia dei top managers,
dei dirigenti esecutivi,
dei CEO, (chief execu-
tive officers ) e di quel-
li che metodologica-
mente rasentano la
perfezione, dei Cra-
gnotti, dei Tanzi e dei
Fiorani.

Basta trovare le paro-
le giuste, per sdramma-
tizzare quegli aspetti
della vita che, a prima
vista e senza filtri ra-
zionali, appaiono dolo-
rosamente tragici e in-
sopportabili. Così, per
esempio, bisogna capi-
re che i boccheggianti
al di sotto del limite di
povertà sono solo effet-
ti metodologicamente
funzionali al sistema e-
conomico, che, se indi-
sturbato, renderà pri-
ma o poi tutti felici.

Del resto, anche lo
sviluppo della scienza
sembra procedere ver-
so lo stesso fine. Biso-
gna ringraziare quella
medica, se oggi è possi-
bile lavorare fino a ses-
santa anni, domani fi-
no a settanta e dopo
domani fino a ottanta.
Sembra proprio che si

stia per scoprire l’elisir
di lungo lavoro. I lavo-
ratori restano tutti ov-
viamente trepidanti, in
attesa di qualche nuova
scoperta, che allontani
ulteriormente l’età del-
la pensione. D’altra
parte bisogna rasse-
gnarsi, di fronte alle
mutate condizioni del
lavoro. Se se ne è allun-
gata così sensibilmente
la durata, bisognerà
per forza che si viva più
a lungo per poterlo
svolgere.

Per fortuna il feno-
meno è stato tempesti-
vamente valutato nella
sua portata dai due
maggiori partiti dell’U-
nione, che, per fronteg-
giarlo, si apprestano a
costituire una nuova
coppia disfatta: il Parti-
to Democratico. Piero
Fassino, così, dopo a-
ver attivamente parte-
cipato a demolire i due
partiti ai quali è stato i-
scritto, (PCI, PDS),
può, finalmente, vivere
il momento sempre so-
gnato di sfasciarne uno
di persona. La cosa, bi-
sogna riconoscerlo,
crea un certo entusia-
smo. Sarà per questo
che parecchi diessini in
via di estinzione si
spendono anch’essi per
intitolare a Milano una
via a Bettino Craxi, nel
giorno della “damnatio
memoriae” di Enrico
Berlinguer. 

Anche i superstiti
della Caverna non per-
dono tempo. Alleanza
Nazionale, avvezza,
per tradizione, a orga-
nizzare e ordinare ma-
nifestazioni sponta-
nee, è riuscita a reclu-
tare qualche ciurma di
giovanotti vocianti e a
spedirla per contestare
Prodi in pubblico,
quando se ne presenta
l’occasione. Ignazio La
Russa deve essersi do-
tato di qualche tecno-
logia segreta, perché,
in una sua apparizione
a “Primo piano”, esibi-
va le prove fotografi-
che dei fischi lanciati
al Presidente del Con-
siglio. Fortunatamente
è lontano il giorno in
cui si riusciranno a fo-
tografare anche i pen-
sieri. Fino ad allora
nessuno scoprirà che
la mente del capogrup-
po postfascista lascia
solo fotogrammi vuoti.

Cupio
dissolvi

Le foto
dei fischi
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Non serve tirare in
ballo previsioni
apocal i t t iche:
questo pianeta lo

abbiamo davvero spremu-
to per bene. Abbiamo avu-
to tutto o quasi (noi che
viviamo nel benessere oc-
cidentale), sarebbe ora di
restituire qualcosa. Di
pensare, ad esempio, a
città a misura di pianeta,
dove l’aria sia più pulita,
che non consumi e spre-
chi più energia di quanto
in realtà serve. La Vigeva-
no d’oggi, purtroppo, è so-
lo una città a misura di
costruttore edilizio e di
automobilista. Siamo al-
l’anno zero per quello che
riguarda la riduzione dei
consumi energetici, le no-
stre case non sono edifica-
te col minimo criterio di
rispetto ambientale e di ri-
sparmio energetico e,
quello che è più grave,
non lo sono e non lo sa-
ranno nemmeno quelle
che stanno sorgendo co-
me funghi in decine di
cantieri aperti. Siamo al-
l’anno zero nella lotta con-
tro il traffico e lo smog
causato dalle auto. Unico
provvedimento conosciu-
to e abbastanza inutile
poiché di puro tampona-
mento dell’emergenza: il
blocco della circolazione
nelle giornate festive. Se
parliamo invece di piste
ciclabili e di trasporti pub-
blici, di automezzi meno
inquinanti, ci tocca arros-
sire nel confronto con
città vicine e anche molto
più piccole della nostra
(c’è un dato che già di per
sé è sconcertante e dà l’i-
dea: un vigevanese che vo-
lesse fare il pieno di meta-
no deve andare a Mortara
o a Pavia…).

Oggi il passaggio ad u-
no stile di vita “sostenibi-
le” non è solo un’urgenza
ecologica, è anche la con-
dizione per rimanere ag-
ganciati a qualsiasi tipo di
sviluppo economico. In
tutta Europa si persegue
una politica di riduzione
delle emissioni nell’atmo-
sfera (recepita ormai an-
che dalla nostra legisla-
zione, in particolare nel-
l’ultima Finanziaria): ri-
pulire l’aria è il lavoro che
ci aspetta nei prossimi de-
cenni e le possibilità di
crescita occupazionale le-
gata alla produzione di e-
nergie rinnovabili sono e-
normi. Vigevano ha nel
sangue una cultura indu-
striale importante e ci so-
no potenzialità di svilup-
po in questo campo per
moltissime aziende che
oggi languono nell’ormai
asfittico mercato del mec-
cano-calzaturiero. Di più:
se questa città non riu-
scirà a darsi una politica
in questo senso difficil-
mente potrà risultare at-
traente dal punto di vista
abitativo per chi fugge

� di Bruno Ansani

Illustrazione:
un particolare
di “I have a dream”,
tavola di
Cesare Giardini.

dalla Metropoli e qui in-
vece finirebbe invece per
trovare polveri sottili in
quantità nell’atmosfera e
case poco adeguate ai
tempi. Da questo punto
di vista il Comune può fa-
re parecchio. Può modifi-
care il tiro del Piano re-
golatore, ad esempio,
spingendo verso altre so-
luzioni attraverso un re-
golamento edilizio che
vincoli i costruttori a pro-
gettare case a basso im-
patto e minore consumo
energetico. Spetta all’am-
ministrazione comunale
scegliere se stare dalla
parte delle automobili o
della loro riduzione. At-
trezzare piste ciclabili e
migliorare il trasporto
pubblico è possibile e og-
gi esistono decine di solu-
zioni più che praticabili,
basta guardarsi in giro.

In questo dossier cer-
chiamo di entrare nel vi-
vo di questi temi, di sco-
prire cosa offre oggi la
tecnologia e come viene
applicata in altre realtà.
Tentiamo di fotografare
la situazione e di indivi-
duare delle proposte per
il futuro. Certo, non è
possibile in uno spazio
così ristretto affrontare
l’insieme delle tematiche
ambientali, che sono va-
stissime e investono an-
che altri campi, come
quello dello smaltimento
dei rifiuti, per citarne u-
no fra i più importanti.
Ma lo faremo in futuro.
È un lavoro soltanto all’i-
nizio ed è una parte es-
senziale del disegno di
un’altra Vigevano. In so-
stanza si tratta di fare u-
na scommessa e un inve-
stimento sul futuro. Per
vincerla è necessario en-
trare in un altro ordine
di idee. Mettersi in testa
che questo boom edilizio
non deve rappresentare
soltanto un’occasione
speculativa. Negli anni
sulle pagine di questo
giornale li abbiamo chia-
mati “ecomostri” e conti-
nuano a crescere ovun-
que, a ridosso del centro,
a ridosso delle strade di
collegamento. Insedia-
menti enormi, colate di
cemento senza alcun cri-
terio che non sia quello
del business. Sono scelte
che questa amministra-
zione comunale ha pie-
namente avallato e inco-
raggiato, ritenendo evi-
dentemente che fosse l’u-
nico tipo di sviluppo pos-
sibile per la città. Con
l’applicazione piena del
nuovo Piano regolatore,
approvato soltanto due
anni fa, si rischia di im-
boccare una strada senza
ritorno e i vigevanesi do-
vrebbero fermarsi un
momento a riflettere.
Magari non in coda nel-
l’ormai infrequentabile
corso Cavour o con il
motore acceso, al se-
maforo rosso.

Occasione persa
E’ quella di
promuovere
uno sviluppo
sostenibile, basato
su consumi “puliti”
e che avrebbe
potuto rimettere
in moto la nostra
economia, 
come già
sta avvenendo
nel resto d’Europa.

Case eco  e traffico
Il boom edilizio
di questi anni
non ha prodotto
alcuna
consapevolezza
sulla necessità
di preservare
l’ambiente 
e ridurre i consumi
energetici. E le auto
assediano ogni
giorno la città.

A nessuno piace caldo
T ra Don Quayle (quaglia) e Dick Cheney che alle quaglie

sparava con pessima mira, gli Stati Uniti hanno avuto
come vicepresidente nell’era Clinton, Albert “Al” Gore.
Candidato alla Casa Bianca per i Democratici nel 2000 e
sconfitto da George W. Bush per uno strettissimo e
contestato margine di voti, Gore cambiò le sue priorità di
vita, studiando e denunciando l’emergenza planetaria
provocata dal riscaldamento globale. Il tema ambientale
aveva fatto parte della sua istruzione universitaria,
compiuta ad Harvard con Roger Revelle, lo scienziato che
per primo misurò le percentuali di anidride carbonica
nell’atmosfera. Negli ultimi anni Gore ha viaggiato
ovunque, tenendo conferenze e incontri in difesa
dell’ecologia climatica che sono diventati un film
documentario dal titolo Una scomoda verità per la regia di
Davis Guggenheim. Apparsa al Sundance Film Festival e a
Cannes, la pellicola da poco uscita in Italia ci mostra Al
Gore che, con l’aiuto di filmati, foto, grafici, illustra il
surriscaldamento globale della terra. Con competenza, ma
anche con calore umano («A nessuno piace caldo» è  la
migliore battuta del copione), ci vengono descritti la
scomparsa delle nevi del Kilimangiaro, il prosciugamento
del lago Ciad, il progressivo scioglimento dei ghiacciai in
Groenlandia e Antartide, il moltiplicarsi di tempeste, tifoni e
cicloni in zone in cui erano normalmente sconosciuti.
È un discorso scomodo per i governi che fanno finta di non
sentire e sconfortante per le persone che pensano non ci
siano limiti allo sviluppo. Consapevole che il suo Paese non
ha ratificato il protocollo di Kyoto per la riduzione dei gas
serra, Gore è comunque fiducioso che le iniziative
individuali, anche stimolate dal film (www.climatecrisis.net),
possano produrre effetti positivi. La California ha appena

emanato una legge che porterà a una significativa
riduzione di anidride carbonica. Altri Stati stanno
emanando disposizioni simili e 330 città americane hanno
aderito al protocollo di Kyoto senza aspettare il consenso
del governo nazionale. È imminente l’uscita di 11th hour, un
film dedicato all’effetto serra sostenuto da star come
Leonardo Di Caprio, Julia Roberts, George Clooney.
Probabilmente anche per l’effetto dell’uragano Katrina che
sconvolse New Orleans e le coscienze degli Americani, Al
Gore non è una figura isolata tra i verdi d’oltreoceano.
Anche gruppi religiosi vicini ai Repubblicani sono sempre
più impegnati a favore di Kyoto. Sembra quasi che la
politica, come auspica Al Gore, stia diventando un’energia
riciclabile che coinvolge le persone, spingendole a trovare
soluzioni che provochino un cambiamento nelle scelte
governative. L’idea della democrazia come diffusione della
conoscenza non è nuova, ma è confortante sentirla
enunciata in un Paese in cui ultimamente era stata associata
all’uso delle armi. Forse siamo ancora in tempo a
scongiurare la sconcertante visione del Grande Deserto
Americano, frutto di immani sconvolgimenti economici e
climatici, che è al centro del romanzo catastrofico Hello
America, di James G. Ballard, uscito nel 1981. Ma la
sconveniente verità consiste nel fatto che il rischio di nuove,
autentiche catastrofi è sempre più forte, più alziamo il livello
di inquinamento e più l’atmosfera si surriscalda. Per questo,
come ci suggeriscono i titoli finali del film, se sei un figlio
«di’ ai tuoi genitori di non rovinare il mondo in cui vivrai»,
se sei un genitore «unisciti ai tuoi figli per salvare il mondo
in cui viviamo», e se credi nella preghiera «prega che la
gente trovi la forza di cambiare».

Silvano Panizzardi

LA CITTAÕ

a misura 
di pianeta



C’è anche chi è ben
disposto a vendere

case e appartamenti e-
cologici. Se ci fossero.
Da questo punto di vista
il mestiere dell’agente
immobiliare a Vigevano
è persino semplice: «La
gente vuole vedere se la
casa è bella, se i suoi
spazi sono godibili, si
interessa all’aspetto e-
stetico. Poi chiede fini-
ture di un certo livello.
E poi ovviamente c’è il
prezzo, che deve essere
buono». A parlare è la
contitolare di un’agen-
zia vigevanese, Gabriel-
la Bralla, della Frimm di

via Buozzi. Sulla sua
scrivania di lavoro car-
tellette, e fascicoli, de-
pliant: tutto sulla casa e-
dificata con criteri bio-
ecologici. Ma, per ora, è
tutta teoria: «I costrut-
tori edili a Vigevano si
attengono con scrupolo
a tutte le normative vi-
genti riguardo a coiben-
tazione, solette e tutto
quanto è prescritto dalle
leggi, anche le più re-
centi. Ma pochi tentano
qualcosa di nuovo, si
spingono più in là. Ma-

gari si trovano degli in-
sediamenti realizzati
con un certo tipo di iso-
lamento termico, effi-
ciente ed economico,
ma niente di più – Ep-
pure i costi non sareb-
bero spropositati. Vi so-
no materiali per i quali
si spende quasi lo stesso
prezzo di quelli normal-
mente utilizzati. Un so-
vrapprezzo che può ag-
girarsi attorno al 6 o al
10 per cento in più non
è davvero molto se si
considera il ritorno di

questo investimento e il
fatto che certi accorgi-
menti, come i pannelli
fotovoltaici, saranno
presto scaricabili in mo-
do significativo attraver-
so la dichiarazione dei
redditi. In definitiva io
sono convinta che la
qualità non sempre va
considerata semplice-
mente come un costo,
soprattutto quando i
vantaggi non sono di ti-
po puramente estetico».
Ma col boom edilizio
che questa città ha avu-

to negli ultimi anni
un’agenzia immobiliare
dovrebbe soltanto sorri-
dere. O no? «Ci sono
stati e vi sono tantissimi
interventi, ma non ne-
cessariamente hanno
portato più lavoro a chi
le case le vende. Tanto è
vero che il mercato del-
l’usato tiene ancora po-
sizioni fortissime. Cer-
to, presto saranno con-
segnati i lavori di alcuni
grossi interventi. A quel
punto vedremo come si
sposterà il mercato».

E compratori dal mi-
lanese ne arrivano? «Sì,
ce ne sono. Ma il fatto
nuovo è che in molti
centri dell’hinterland
della metropoli ormai si
iniziano a vendere case
a prezzi che non sono
molto distanti da quelli
di Vigevano, anzi, ormai
in moltissimi casi non
c’è alcuna differenza. E
allora chi glielo fa fare
di spostarsi a Vigevano,
che è più lontana, è ma-
le collegata con Milano
e, francamente, non ha
una vita sociale e cultu-
rale particolarmente at-
traente?».
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Casa eco. Non è un miraggio
PARLA MARINA BOVO, ARCHITETTO, ESPERTA DI BIO EDILIZIA

Abitazioni con un basso impatto ambientale, che non sprechino
risorse energetiche e usino fonti rinnovabili non sono più un sogno.  

I costi sono ancora lievemente più alti ma si investe sul futuro.

Costa di più, ma
vale di più. Per-
ché il suo valore
durerà, nel tem-

po. È la casa eco. Cioè u-
na casa che non disper-
de calore, che risparmia
consumi energetici gra-
zie alle fonti rinnovabili.
Negli ultimi anni la casa
“sostenibile” non è più
un’esclusiva per bene-
stanti o l’oggetto di espe-
rimenti urbanistici. È u-
na realtà. Insomma, si
può fare. «E la legisla-
zione va tutta in quella
direzione – spiega Mari-
na Bovo, architetto, re-
sponsabile provinciale
del settore bio-ecologico
per il suo ordine profes-
sionale – Esistono diret-
tive dell’unione Europea
ormai recepite anche dal
nostro paese – prosegue
– e con la fine del 2006
sono andate in vigore. Si
dovranno quindi rispet-
tare nuovi parametri ri-
spetto all’efficienza e-
nergetica, alla dispersio-
ne, parametri che nel
2008 saranno ulterior-
mente abbassati». Da ot-
tobre, infatti, le nuove
costruzioni (con per-
messo rilasciato a parti-
re da quel mese) devono
avere un indice di “tra-
smittanza termica” che
dovrà essere certificato.
«Il problema ora – affer-
ma Marina Bovo – è che
in Lombardia ancora

non si sa chi rilascerà
questa certificazione,
poiché la Regione non
ha ancora avviato i corsi
per formare queste figu-
re. Saranno i direttori
dei lavori stessi ad auto-
certificarsi, ma con
grossi rischi in caso di
dichiarazioni non veri-
tiere». Intanto la nuova
Legge Finanziaria (vedi
anche scheda a fondo
pagina) introduce incen-
tivi per chi utilizzerà i
pannelli solari e quindi
l’energia fotovoltaica

(zero impatto sull’am-
biente) per produrre ac-
qua calda. Ci saranno
sconti fiscali consistenti,
la spesa per gli impianti
sarà detraibile anche fi-
no al 55 per cento del
suo ammontare. Ma in
Lomellina il genere eco-
logico non decolla, an-
che se le speranze di Ma-
rina Bovo di realizzare
un insediamento verde a
Vigevano o nel circonda-
rio sono tutt’altro che
sopite. Le amministra-
zioni comunali, tuttavia,

non remano a favore
della rivoluzione edili-
zia, anzi. «Il solo Comu-
ne sensibile, che io sap-
pia – dice l’architetto
Bovo – è quello di Cas-
solnovo, dove la com-
missione consiliare Am-
biente, anche con la mia
consulenza, sta lavoran-
do su modifiche al rego-
lamento edilizio che in-
troducano misure a fa-
vore del risparmio ener-
getico degli edifici». C’è
poi il capitolo dei costi.
In effetti la casa eco non

costa come una casa
normale. «Ma decisa-
mente meno di quello
che si pensi. È necessa-
rio che anche chi vende
le case faccia capire che
certi interventi possono
portare sì a un incre-
mento che può variare
dal 5 al 10 per cento, ma
che tali spese possono
essere comodamente
ammortizzate nel giro di
quattro o cinque anni al
massimo – spiega anco-
ra Marina Bovo – Un in-
vestimento, quindi, che

si realizza in bollette
meno salate. Inoltre an-
che i consumatori e non
solo i costruttori prima
o poi devono rendersi
conto che certi colabro-
do energetici non ce li
possiamo più permette-
re e che a volte bastano
piccoli accorgimenti per
non disperdere calore e
avere case fresche senza
abusare dei condiziona-
tori. Criteri anche anti-
chi, che qualsiasi mura-
tore anziano conosce,
come l’orientamento
verso sud delle stanze
principali e delle parti
più esposte della casa.
Esistono anche abitazio-
ni, soprattutto nel nord
Europa, che proprio gra-
zie a un corretto sfrutta-
mento delle fonti di luce
e di calore possono fare
a meno degli impianti di
riscaldamento. Tutte co-
se che in Italia abbiamo
dimenticato e che so-
prattutto i piani regola-
tori non tengono in mi-
nima considerazione».
Eppure vi sono ricerche
che parlano chiaro: la
“casa dei desideri” degli
italiani è soprattutto e-
cologica (26,8 per cento,
secondo un’indagine di
Tecnoborsa). Caratteri-
stica ancora più sognata
rispetto alla ergonomi-
cità e alla cablatura,
frontiere già note dell’a-
bitare moderno.

Esempi di case costruite con i nuovi criteri di risparmio energetico.

Dossier

“Mercato ancora chiuso”

Risparmio energetico
per la bolletta e l’ambiente
• Agevolazioni fiscali per la

riqualificazione energetica degli edicifi
• Fondo per l’incentivazione di edifici di
altissima efficienza
• Contributi per frigoriferi ad alta
efficienza
• Incentivi per l’installazione di motori
industriali ad alta efficienza e a velocità
variabile
• Semplificazioni amministrative per i
piccoli auto-produttori di energia elettrica
• Riduzione dell’accisa del Gpl e incentivi
all’impiego di autoveicoli a Gpl e metano
• Incentivi per i biocarburanti
• Interventi sulla fiscalità energetica per
finalità sociali
• Iva agevolata per l’energia ecologica 

Agevolazioni per la
riqualificazione degli edifici

• La Finanziaria 2007 prevede
l’innalzamento dal 36 per cento al 55%
della percentuali di detrazione fiscale per:
• interventi di riduzione dei consumi
energetici per la climatizzazione invernale

almeno del 20% rispetto ai valori di legge
per i nuovi edifici (finoa un ammontare di
100.000 euro in tre anni)
• interventi specifici su pareti e finestre
(fino ad un ammontare di 60.000 euro in
tre anni)

EFFETTI
• Riduzione delle dispersioni termiche del
30-40%, che garantiranno risparmi
energetici per 50-100 kilo tep/a (migliaia
di tonnellate equivalenti di petrolio l’anno)
• Interventi per installare pannelli solari
(fino a un ammontare di 60.000 euro in tre
anni)
• Sostituzione di vecchie caldaie con altre
ad alta efficienza energetica (fino a un
ammontare di 30.000 euro in tre anni)

Fondo per l’incentivazione
di edifici ad alta efficienza

• La Finanziaria – al fine di favorire la
costruzione di nuovi edifici di medie e
grandi dimensioni (volumetria superiore a
10.000 m3) con un fabbisogno energetico
minore del 50% di quanto dispone
l’attuale normativa – prevede un
contributo pari al 55% degli extra costi

sostenuti per conseguire il predetto valore
• Per questa voce è previsto un fondo di
15 milioni di euro, che dovrebbe
consentire la realizzazione di 15-20 edifici
esemplari dal punto di vista energetico e
replicabili sul territorio nazionale.

Riduzione dell’accisa del Gpl
e incentivi all’impiego di
autoveicoli a Gpl e metano

• La Finanziaria dispone una riduzione del
20% del carico fiscale per il Gpl. L’accisa si
riduce così a 227,77 euro per 1.000 chili
di prodotto.
• La Finanziaria introduce poi incentivi per
trasformare autovetture a gas metano e
Gpl e per l’acquisto di autoveicoli a
metano e Gpl, con un fondo di 100 milioni
di euro l’anno per il 2007, 2008 e 2009.

EFFETTI
• Ripercussioni positive sulle medie e
piccole imprese per l’alimentazione a gas
e sulle imprese artigiane di trasformazione
dei veicoli.
• Aumento (stimato in 120.000 unità nel
solo 2007) dei veicoli a gas in circolazione.

Incentivi
per i biocarburanti

• La Finanziaria allinea la legislazione
italiana sui biocarburanti alla Direttiva
europea sugli obiettivi di miscelazione
obbligatoria dei biocarburanti nei
carburanti petroliferi, secondo una
percentuale progressiva: 1% al 2005;
2,5% al 2008; 5% al 2010.
• A questo fine si rende operativo l’utilizzo
di circa 16,7 milioni di euro derivanti da
sanzioni irrogate dall’Antitrust già
destinate alle bioenergie.
• Viene convogliata al biodisel anche una
parte dei 73 milioni di euro destinati al
bioetanolo e all’Etebe (composto organico
derivante dagli alcoli etilico e isobutilico).

EFFETTI
• Diversificazione delle fonti energetiche
primarie
• Riduzione delle emissioni di gas a effetto
serra
• Risoluzione del contenzioso con la
Commissione europea e prevenzione verso
ulteriori procedure di infrazione
• Positive ricadute nei settori agricolo e
della trasformazione industriale

UNA FINANZIARIA “VERDE”: ECCO TUTTE LE AGEVOLAZIONI
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LE ESPERIENZE RIVOLUZIONARIE IN ALCUNE CITTÀ

Il progetto più avanzato è Casaclima a Bolzano,
mentre Carugate (Milano) ha riscritto il regolamento

edilizio. Il villaggio fotovoltaico di Alessandria.Ecco quattro esem-
pi di come si pos-
sono costruire
nuove case con i

criteri del risparmio ener-
getico e garantire, così, u-
na vivibiltà ecosostenibile.

ALESSANDRIA - Il Vil-
laggio fotovoltaico di Ales-
sandria è una struttura di
oltre 72.000 mq e 300 abi-
tazioni realizzato dal Co-
mune e finanziato dalla
Regione Piemonte. Si trat-
ta della riqualificazione
del quartiere Cristo, una
zona periferica degradata,
diventata ora un comples-
so residenziale quasi auto-
sufficiente. I pannelli sola-
ri infatti forniscono il 60-
70% del fabbisogno ener-
getico. Il risparmio com-
plessivo di anidride carbo-
nica emessa è di 95 ton-
nellate l’anno e i vantaggi
sulla bolletta dei residenti
sono estremamente signi-
ficativi, si parla di 400-500
euro nell’arco dei 12 mesi.
Il villaggio è pienamente
funzionante e ha una pro-
duzione annua di 175
MWh, paria a circa 600
KWh per famiglia.

CARUGATE - Meno di
14.000 abitanti, schiaccia-
to fra tangenziale e auto-
strada, una ventina di chi-
lometri da Milano è uno
fra i primi comuni d’Italia
a sperimentare la via del-
l’edilizia sostenibile. Caru-
gate ha recentemente a-
dottato un nuovo regola-
mento edilizio fondato su
tre criteri: risparmio ener-
getico, utilizzo di energia
rinnovabile, impiego di
tecnologie bioclimatiche.
La vera novità è che molti
interventi sono prescritti-
vi, cioè resi obbligatori per
chi voglia costruire una
casa nel territorio di que-
sto Comune. Sono 12 gli
interventi obbligatori. Si
parte dall’illuminazione
degli spazi esterni, col
flusso luminoso orientato
verso il basso per evitare
l’inquinamento luminoso.
Punto 2: diritto al sole. Si
deve tenere conto di di-
stanze sufficienti per ga-
rantire un corretto soleg-
giamento. Tre: nei portica-
ti aperti al pubblico transi-
to si devono usare lampa-
de a ridotto consumo e-
nergetico. Quattro: venti-
lazione costante su ogni
lato del fabbricato per evi-
tare gli effetti del Radon
(gas nocivo). Il quinto
punto riguarda gli impian-
ti elettrici per illuminazio-
ne che devono prevedere
dispositivi per il controllo
dei consumi. Sei: sistemi
di regolazione anche per
gli impianti di riscalda-
mento che agiscano sui
singoli elementi riscaldan-
ti. Sette: obbligatoria l’in-
stallazione di caldaie a
condensazione, generatori
di calore a gas che consen-
tono un minore uso di
combustibile. Al punto 8 i

collettori solari per produ-
zione di acqua calda: ob-
bligatori per coprire l’inte-
ro fabbisogno energetico.
Nove: contabilizzazione
del calore individuale,
quindi spesa energetica
dell’immobile ripartita in
base ai consumi reali di o-
gni singolo proprietario. I-
dem per il consumo di ac-
qua. Undicesimo obbligo è
quello di realizzare pareti
con un livello di isolamen-
to termico superiore a
quello previsto dal regola-
mento nazionale. Infine u-
tilizzo di vetri doppi, sia
nelle nuove costruzioni sia
nelle ristrutturazioni di
facciate.

BOLZANO - Il Comune
altoatesino è una delle pri-
missime comunità ad aver
imboccato la strada della
casa nuova. «Abbiamo co-
minciato a ragionarci su
nel 2000 – conferma il sin-
daco Gigi Spagnolli – ed
oggi il nostro esempio è
copiato un po’ in tutta Eu-
ropa». La peculiarità di
Bolzano, oltre ai “classici”
interventi di risparmio e-
nergetico (i costi di riscal-
damento si aggirano sui
50 euro l’anno per appar-
tamento) sono i tetti verdi.
Le coperture delle case in-
fatti vengono coperti di
terra dove crescono erba e
arbusti. «Con opportuni
interventi sulle solette si
possono piantare anche
alberi» precisa il sindaco.
Tutto questo per rallenta-
re la caduta dell’acqua
piovana sul terreno, per-
mettendo così un suo ra-
pido assorbimento ed evi-
tare che finisca nei canali
e nei fiumi. Il costo è pa-
ragonabile a quello di un
normale tetto. L’importan-
te è che i vari interventi
siano coordinati fra tecni-
ci e architetti.

VARESE LIGURE - Due
generatori eolici (4 milioni
di kw) e due impianti foto-
voltaici per la produzione
di energia pari a 23.000
kwh/anno. Installati negli
edifici pubblici hanno con-
sentito a questo comune,
in provincia di La Spezia,
di vincere il premio della
Conferenza europea sull’e-
nergia rinnovabile come
“migliore comunità rurale
dell’UE per avere attuato
il progetto più completo
ed originale di sviluppo
sostenibile”. Le installa-
zioni eoliche e fotovoltai-
che consentono una ridu-
zione delle emissioni di
Co2 (biossido di carbonio)
pari a 9.600 kg/anno: le
prossime le ridurrà di altri
9.700 kg/anno. Solo l’im-
pianto eolico permette di
risparmiare 8.000 tonnel-
late di CO2, 3.000 tonnel-
late di carbone, 1.800 di
petrolio e 1.100 di gas. Dal
punto di vista economico
solo con l’eolico sono stati
guadagnati 30.000 euro
all’anno. 

A Vigevano siamo
all’anno zero

Sulle energie rinnovabili, l'Italia è
l'ultima in Europa. È quanto

sostiene il Wwf. Dal 1997 ad oggi in
Italia il contributo delle energie
rinnovabili è diminuito dal 16% del
1997 al 15,3% di oggi. L'Italia è tra i
paesi maggiormente lontani
dall'obiettivo del 25% di quota da
rinnovabili sul totale del consumo
energetico. Dati, afferma il Wwf,
confermati anche dal rapporto 2005
del Ministero dello sviluppo
economico, e dai dati provvisori
d'esercizio relativi al 2006. "Accanto
ai dati sulla situazione italiana
compariranno due faccine che
piangono, a differenza di quanto
avverrà per Danimarca, Germania,
Ungheria, Finlandia, Irlanda,

Lussemburgo, Spagna e Olanda, la
cui situazione viene giudicata molto o
abbastanza positivamente. Altri Paesi
nei quali la situazione è negativa
sono Austria, Cipro, Estonia, Francia,
Lettonia, Malta e Slovacchia". In tutti
questi anni, nonostante i miliardi
spesi con le incentivazioni, afferma il
Wwf, i risultati non si sono fatti
vedere. L'Italia, dunque, non si è per
niente attrezzata per rispettare il
protocollo di Kyoto e combattere i
mutamenti climatici. Non solo,

l'inazione sulle fonti rinnovabili non
fa che aumentare la dipendenza
energetica dall'estero. Come si è
arrivati a tale situazione? "I
meccanismi d'incentivazione per le
energie rinnovabili – sostiene il Wwf
– hanno ben altre finalità di un
virtuoso sviluppo del settore. Il
programma Cip6, pagato dai
consumatori con la bolletta per
finanziare le energie rinnovabili, per
il 70% incentiva centrali con
combustibili fossili o rifiuti. Il

meccanismo dei certificati verdi,
anziché essere un virtuoso sistema di
mercato, oggi è una nicchia di
privilegi privo di obiettivi di sviluppo.
La quota d'obbligo di certificati verdi
non viene aggiornata a volumi
necessari per promuovere l'Italia
dalla posizione degli ultimi della
classe. E l'aggiornamento non
avverrà mai ai livelli auspicati
dall'Europa, poiché il meccanismo dei
certificati verdi prevede molti privilegi
ed esenzioni. In pratica solo il 50%
della produzione ed importazione di
energia elettrica paga l'obbligo dei
certificati. È come se si volesse
riparare il debito pubblico esentando
la metà della popolazione italiana
dal pagamento delle tasse".

Il Wwf e le energie
rinnovabili

Letture
sostenibili
Il futuro dell'energia è tutto
rinnovabile
Fabio Roggiolani, Edifir
  10,00

Il solare e l'economia
globale. Energia
rinnovabile per un futuro
sostenibile 
Hermann Scheer, Edizioni
Ambiente
  20,60

Manuale di sostenibilità
Gianfranco Bologna,
Edizioni Ambiente
  20,00

Il bene comune della Terra
Shiva Vandana, Feltrinelli
  11,20

Chi vuol salvare il mondo?
Viaggio attraverso un
pianeta morente alla
ricerca di qualcuno che se
ne prenda cura
aa.vv., Editori Riuniti
  16,00

Le fonti energetiche
rinnovabili. Guida alle
agevolazioni comunitarie,
nazionali e regionali
Fabio Noferi, Alinea
  10,00

Il fotovoltaico per tutti.
Manuale pratico per
esperti e meno esperti.
Con CD-ROM
Francesco Groppi,
Editoriale Delfino
  28,00

L'Italia a secco. La fine del
petrolio e la nuova era
dell'energia naturale
Mario Tozzi, Rizzoli
  18,00

Globalizzazione e
disuguaglianze
Luciano Gallino, Laterza
  7,00

Navigazione
sostenibile
www.anab.it
L'associazione per
l'architettura biologica
www.architetturaesostenibi
lita.it
Associazione che
promuove la cultura della
sostenibilità e la
progettazione eco
compatibile.
www.unfccc.de/ 
www.ipcc.ch/ 
Tutto sugli accordi di Kyoto 
www.isesitalia.it
International Solar Energy
Society 
www.reteambiente.it
Un sito di protezione
ambientale 
www.lexambiente.com
Un sito di legislazione
ambientale 
www.ecoage.com
Portale ecologista
www.forumambientesvilup
po.info.ms
Forum Ambiente e
sviluppo
www.lacertificazione.net
Tutto sulla certificazione, 
per consumatori e
professionisti
www.equonomia.it
Informazione su
commercio equo, consumo
critico, finanza etica 
www.lifegate.it
Un punto di riferimento per
chi desidera
salvaguardare l'equilibrio
dell'ecosistema
www.prorinnovabili.org
Per far crescere la cultura
sull'energie rinnovabili.
www.ilportaledlsole.it
Dedicato al mondo del
solare 
ed alle possibili
applicazioni pratiche.

Un’immagine del villaggio fotovoltaico realizzato ad Alessandria

Dossier

Fascia 
verde

Alla quarta riga delle “disposizioni
generali, attuazioni e gestione del

piano regolatore”, in sostanza la bibbia
dell’urbanistica cittadina, c’è scritto che
il Piano “persegue gli obiettivi della
riqualificazione e valorizzazione del
territorio secondo i principi della
sostenibilità ambientale…”. Un
caposaldo, quindi. Ma la frase
prosegue: “…della sostenibilità
ambientale e della perequazione
urbanistica”. E fanno due capisaldi.
Forse non del tutto coerenti tra di loro,
almeno nell’applicazione. E il resto del
Piano regolatore, approvato non più di
due anni fa, prosegue, nella teoria e
nella pratica seguendo questo disegno.
Mentre in diverse città le
amministrazioni comunali tentano di
dare a questa definizione
(“sostenibilità ambientale”) un senso
che vada molto oltre le affermazioni di
principio, a Vigevano (ma un po’ in
tutta la provincia) non esistono reali
incentivi, non vi sono prescrizioni,
insomma non esistono affatto (a parte
le leggi nazionali e regionali vigenti)
regole che impongano allo sviluppo
edilizio e urbanistico della città di
seguire il filo verde delle scelte
“sostenibili”. Questo con l’esclusione di
un breve paragrafo, sempre del Prg,
nel quale si prevede che “qualora gli
edifici previsti nelle aree di
trasformazione (in sostanza nuove
costruzioni, ndr) siano progettati
utilizzando la categoria d’intervento
ecologico-ambientale MBE
(miglioramento bio energetico), la SUL
(superficie utile lorda) di ogni edificio è
incrementata del 5 per cento”. Non si

tratta di un bonus volumetrico, di solito
il più allettante per i costruttori, ma di
un piccolo incentivo in termini di metri
quadrati. Cinque in più ogni cento. Per
sapere cosa si intende per
miglioramento bio-energetico bisogna
cercare all’interno delle norme del
Piano e si scopre che comprende
“l’insieme di interventi finalizzati a
migliorare le prestazioni bio-climatiche
ed energetiche degli edifici, mediante
la regolazione climatica degli edifici
secondo i principi della bio-
architettura, l’utilizzo di fonti
energetiche naturali e rinnovabili, il
recupero delle acque reflue e
meteoriche per gli usi non idropotabili,
l’impiego di materiali di costruzione
durevoli e mantenibili”. Uno spettro
ampio, anzi completo, di possibilità.
Che però, per trovare una concreta
applicazione, dovrebbero essere
specificate, recepite e normate in un
regolamento edilizio. Altrimenti, come
accade, l’indicazione, il messaggio
rivolto a chi effettua interventi edilizi in
questa città è che può fare  tutto e il
contrario di tutto. In cambio di cinque
metri ogni cento. Quello che accade
nella realtà è che nessun operatore
viene invogliato dal pubblico a
realizzare interventi eco-compatibili. E
se un cittadino si reca negli uffici a
chiedere informazioni non trova una
struttura preparata a fornire dettagli e
indicazioni puntuali sul vasto mondo
dell’edilizia sostenibile. Gli esempi, in
Lombardia e nel resto del Paese non
mancano. E adeguarsi, o perlomeno
copiare non dovrebbe essere poi così
difficile.

Un albero sul tetto
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Limitiamo la velocità
Trent’anni fa Vige-

vano era una città
all’avanguardia,
una delle prime a

dotarsi di un’isola pedo-
nale e a cacciare le auto
dal centro storico. Ma il
carico di traffico, nel frat-
tempo, è cambiato e le vie
attorno al centro sono in-
tasate di automobili. Da
anni si parla insistente-
mente di “parcheggi a co-
rona” ma non se ne vede
l’ombra. Intanto negli ul-
timi anni la città ha fatto
registrare un pericoloso
aumento dell’inquina-
mento da polveri sottili,
tanto da indurre il Comu-
ne a provvedimenti piut-
tosto inutili come i divie-
ti di circolazione dome-
nicali (in realtà servono a
ottenere finanziamenti
dalla Regione, ma quei
soldi come vengono uti-
lizzati?) Alla fine ci ritro-
viamo con arterie come
corso Cavour e corso Ga-
ribaldi letteralmente as-
sediate dal traffico e dove
la presenza dello smog è
fortemente percepibile,
basta… respirare. Ci sono
aziende che sono fuggite
in altre zone della città
proprio perché lo smog e-
ra insopportabile. Ci vor-
rebbero, quindi, scelte in-
novative e coraggiose. Ne
parliamo con Giuseppe
Boatti, architetto, docen-
te al Politecnico di Mila-
no, esperto in traffico e
mobilità urbana. «Pre-
messo che le condizioni
climatiche della pianura
Padana lo rendono un ne-
mico quasi imbattibile,
contro lo smog non esi-
stono cure semplici ed ef-
ficaci – esordisce Boatti –
Anzi, ne esiste solo una:

migliorare i servizi di tra-
sporto pubblico e inco-
raggiare l’uso della bici-
cletta».

Iniziamo dai trasporti.
«In una città di 60.000 a-
bitanti, che non prevede
grossi spostamenti e do-
ve anche le frazioni sono
facilmente raggiungibili
è molto difficile incenti-
vare il servizio. Certo, se
la frequenza delle corse è
di trenta minuti è come
non averle. Anche i mez-
zi di grande dimensione
sono dannosi: inquinano
in modo terribile. Il pro-
blema del trasporto pub-
blico è anche questo, cioè

la necessità di dotarsi di
bus che non incidano ul-
teriormente sulla qualità
dell’aria. Esistono veicoli
elettrici oppure bimoda-
li, cioè ibridi fra il moto-
re elettrico e quello tradi-
zionale. Tutti i mezzi in
dotazione agli enti pub-
blici dovrebbero essere e-
lettrici, hanno 7-8 ore di
autonomia e si ricarica-
no in una notte. Qualco-
sa si può fare. Ristruttu-
rando il servizio in modo
radicale si può limare di
qualche punto la presen-
za di automobili, dicia-
mo al massimo un dieci
per cento». 

Resta da puntare sulla
bicicletta. «Sì, credo che
sull’utilizzo di questo
mezzo si possa fare mol-
tissimo. Occorre, natu-
ralmente, una grande at-
tenzione alle piste cicla-
bili che non solo devono
essere realizzate ma de-
vono anche avere alcune
caratteristiche. Prima di
tutto non devono essere
pericolose, dato che è
sgradevole pedalare con
le macchine addosso. Bi-
sogna fare una politica
degli itinerari e non ne-
cessariamente le piste
vanno delimitate con
cordoli o muretti, che le

rendono di più difficile
attuazione. Invece di
blindare le piste bisogna
ragionare sulle auto, li-
mitandone la velocità, at-
traverso chicane, fioriere
che costringano a un pas-
so massimo di 30 km o-
rari. Ciò rende decisa-
mente più invitante l’uso
della bici e fastidioso
quello dell’auto. Un buon
sistema di piste ciclabili
darebbe davvero un col-
po significativo al traffi-
co automobilistico».

Soprattutto all’interno
del centro storico c’è un
forte impatto dei mezzi
che distribuiscono mer-

ci. «Ci sono città che
hanno sperimentato so-
luzioni nuove come i
“centri logistici di via o
di quartiere”. Significa
che le merci da conse-
gnare vengono raccolte
in un punto, che potreb-
be essere – faccio un e-
sempi – la stazione ferro-
viaria – e da lì distribuite
nei vari punti vendita at-
traverso piccole flotte di
mezzi elettrici, adatti al
carico a e allo scarico,
mezzi che hanno un’au-
tonomia di circa 200 chi-
lometri e quindi potreb-
bero svolgere tranquilla-
mente il loro compito
durante la giornata ed
essere ricaricati nella
notte. Non dimentichia-
mo che anche per i priva-
ti l’auto elettrica potreb-
be essere un’ottima solu-
zione per la circolazione
in città. Esistono già,
nella nostra Regione,
degli incentivi per il loro
acquisto e il Comune po-
trebbe fare la sua parte,
istituendo ad esempio
delle colonnine pubbli-
che di approvvigiona-
mento’ di corrente».

Idee che sembrano lon-
tane anni luce per una
città come Vigevano, che
fra l’altro sta vivendo un
periodo di grande tra-
sformazione urbanistica.
«Non solo a Vigevano –
continua Boatti – Questo
secondo boom edilizio è
paragonabile a quello de-
gli anni ’50, senza averne
però l’urgenza determi-
nata dalle migrazioni di
quell’epoca. Credo che ci
pentiremo amaramente
di quello che stiamo co-
struendo in questi anni». 

Bruno Ansani

Anche la nostra città è
malata. Le domeni-

che a piedi si susseguo-
no, senza, però, apporta-
re benefici reali. Il lunedì
torna tutto come prima,
compreso il traffico che
continua ad aumentare.
Le istituzioni dal canto
loro, in primis i comuni,
stentano ad investire in
mezzi ecologici o poco
inquinanti. Un altro pro-
blema, è il mercato edili-
zio che continua a cre-
scere, senza neppure
prendere in considera-
zione i più basilari criteri
di edilizia ecologica. 

Abbiamo chiesto alle
persone “comuni”, di
qualsiasi colore politico e
dalle professioni più di-
verse, cosa ne pensa di
questi problemi. A preoc-
cupare di più è il traffico,
anche se il boom edilizio
che sta vivendo Vigevano
lascia spazio a molte
considerazioni. «Stanno
costruendo troppo e ma-
le senza usare il minimo
criterio – spiega Alessan-
dro, 29 anni, elettricista –
è vent’anni che a Vigeva-
no non veniva realizzato
un Piano Regolatore
nuovo e per questo la
città è rimasta indietro».
Rincara la dose Vittorio,
operatore commerciale
di 46 anni. «Stanno esa-
gerando – spiega – per-

ché continuano a co-
struire senza avere un
progetto di verde mini-
mo, per rendere la città
più vivibile». Giancarlo,
fattorino di 50 anni, pro-
pone un altro tipo di edi-
lizia. “«Al posto di conti-
nuare a costruire palazzi
in ogni buco verde, sa-
rebbe meglio riqualifica-

re il centro storico, ora a-
bitato solo da immigrati
che vivono nell’illega-
lità». Dello stesso avviso
Lino, promotore finan-
ziario di 52 anni. «Pas-
seggiando per Vigevano
noto che il centro storico
è molto degradato, si po-
trebbe recuperarlo
creando nuovi spazi abi-

tativi da sostituire ai pa-
lazzi fatiscenti che ci so-
no ora. Il comune – con-
tinua Lino – potrebbe e
dovrebbe incentivare
questo recupero e solo
dopo concedere le licen-
ze per costruire lontano
dal centro della città».

Un altro dei punti su
cui si concentrano le

preoccupazioni dei no-
stri concittadini è l’inqui-
namento, determinato
sia dal traffico eccessivo
in città, sia dai vecchi ri-
scaldamenti delle case.

«Il superamento dei va-
lori del pm10 – dice Lino
– è determinato in mag-
gior parte dal riscalda-
mento, il problema è che

questi non rispettano le
norme e nessuno li con-
trolla». 

Il discorso non vale so-
lo per i privati. «L’ammi-
nistrazione – dice Ales-
sandro – dovrebbe dare il
buon esempio, non è
possibile che in comune
o nelle scuole ci siano 27
gradi, basti pensare che
le impiegate devono apri-
re le finestre  per respira-
re. E poi tutte le istituzio-
ni, dovrebbero dare il
buon esempio anche per
quanto riguardo le auto e
gli autobus elettrici ed e-
cologici oltre a potenzia-
re il trasporto pubblico».
L’idea di Alessandro tro-
va d’accordo anche Gian-
carlo e Vittorio. «Per ave-
re meno traffico e quindi
meno inquinamento –
spiega Giancarlo – do-
vrebbero esserci più
mezzi pubblici ecologici,
oltre ad incentivare l’ac-
quisto di auto elettriche,
non possono ridursi solo
a fare le domeniche a
piedi».

«Dovrebbero realizzare
– propone Vittorio – dei
parcheggi esterni, da do-
ve far partire delle navet-
te ecologiche per il cen-
tro, in modo da deconge-
stionare un po’ il traffico,
che nelle ore di punta è
insostenibile». 

Andrea Ramponi

Dossier

Cosa dicono i cittadini
“Meno case più parcheggi”

Combattere lo smog è difficile ma non impossibile. Una delle ricette
migliori è incentivare l’uso delle auto elettriche e gli spostamenti

su due ruote, costruendo piste ciclabili funzionali.

Una pista ciclabile in centro città ad Abbiategrasso

Uno dei tanti “ecomostri” in costruzione a Vigevano. Questo si sta edificando in corso Ugo La Malfa.
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Aria malata
IL RAPPORTO APAT ACCUSA LE AUTO COME FATTORE DI MAGGIOR INQUINAMENTO

L’ambiente Italia è sempre più malsano e una della
cause maggiori sono le emissioni causate

dal continuo aumento del traffico nelle nostre città.Il rapporto Apat (Agen-
zia protezione ambien-
te) sulla qualità del-

l’ambiente urbano mette
ancora in evidenza come,
tra i maggiori responsabili
dell’inquinamento, ci sia-
no le emissioni dovute al
traffico veicolare. PM10,
ozono e biossido di azoto
non accennano infatti a
diminuire. Il contributo
del settore industriale al-
l’emissione di Pm10 è con-
sistente in particolar mo-
do per i comuni in cui so-
no localizzati grandi poli
industriali: Taranto (93%),
Venezia (75%) e Genova
(49%). A Roma, invece, il
contributo stimato del tra-
sporto su strada sul totale
delle emissioni di PM10 è
pari al 70%. Circa il 75%
della popolazione europea
vive in aree urbane e si sti-
ma che tale quota entro il
2020 raggiungerà l’80%,
determinando un progres-
sivo deterioramento del-
l’ambiente e una crescente
pressione sugli ecosistemi. 

Qualità dell’aria: per le
concentrazioni di PM10,
ozono e biossido di azoto
nel periodo 1993-2005
nessuna tendenza alla di-
minuzione. Già a fine giu-
gno 2006 nel 77% dei pun-
ti di osservazione è stato
superato il valore limite
giornaliero della concen-
trazione di PM10. Per l’o-
zono, nel 2005, nel 75%
degli agglomerati è stata
superata almeno una volta
la soglia. Nel 2005 si sono
registrati nel 95% degli ag-
glomerati superamenti del
limite annuale di concen-
trazione del biossido di a-
zoto. Il trasporto su strada
costituisce la principale
sorgente emissiva di PM10
per più della metà delle
città considerate 

Più confortante la si-
tuazione relativa alle con-
centrazioni di monossido
di carbonio, benzene,
piombo e biossido di
zolfo che, dall’analisi del-
le serie storiche dal 1993
al 2005, risultano essere
ormai sotto controllo con
pressoché nessun supera-
mento del limite per mo-
nossido di carbonio,
piombo e biossido di
zolfo e un trend decre-
scente, oramai consolida-
to, per il benzene. In par-
ticolare, per il 2005 risul-
ta la totale assenza di su-
peramenti per il monossi-
do di carbonio, piombo e
biossido di zolfo mentre
superamenti del valore li-
mite per il benzene che
andrà in vigore nel 2010
sono stati registrati nel

km ed il 50% è inferiore a
soli 5 km. Anche solo a
questo livello, la bici po-
trebbe vantaggiosamente
sostituire l’autovettura
per una parte importante
della domanda e contri-
buire quindi a diminuire
la congestione. La situa-
zione della ciclabilità ur-
bana in Italia è una vicen-
da di chiaroscuri. Dall’in-
dagine emerge comunque
una dotazione infrastrut-
turale largamente insuffi-
ciente (mediamente 8077
abitanti per ogni km di
pista ciclabile: dai 1633 a-
bitanti per km di Brescia
ai 16.460 abitanti per km
di Livorno). 

La città dove è mag-
giormente diffuso l’uso
della bicicletta è Parma
(tra il 21 e 25% degli spo-
stamenti complessivi) se-
guita da Padova (tra l’11 e
il 15%), mentre Roma, la
più grande città italiana,
si trova sotto il 5% e Tori-
no con Firenze e Bologna
tra il 6 e il 10%. 

Acque: a livello nazio-
nale la copertura del ser-
vizio di acquedotto appa-
re accettabile ovunque. In
nessun caso risulta infe-
riore, in termini di abi-
tanti serviti/abitanti resi-
denti, al 92% con un valo-
re medio pari al 96%. A li-
vello nazionale i servizi di
fognatura e depurazione
mostrano un grado di co-
pertura rispettivamente
dell’84% e del 74,8%. 

Rifiuti: i valori più ele-
vati di produzione pro ca-
pite nel 2004 si riscontra-
no a Prato e Catania e nel-
le città a maggiore voca-
zione turistica (Firenze,
Venezia, Roma). Alcune
città come Verona, Geno-
va e Milano fanno regi-
strare valori di produzio-
ne di rifiuti urbani pro ca-
pite particolarmente bassi
(in linea con la media na-
zionale pari a 553 kg abi-
tante anno). Raccolta dif-
ferenziata: solo Padova,
con circa il 40% di rifiuti
raccolti in maniera diffe-
renziata nel 2004, supera
l’obiettivo del 35% fissato
dal D.Lgs 22/97 per il
2003. I dati evidenziano,
nel triennio considerato
(2002/2004), una forte
crescita della raccolta dif-
ferenziata per Taranto
(+116%), Catania
(+113%), Roma (+96%) e
Palermo (+36%), tuttavia
tali incrementi si tradu-
cono, in termini assoluti,
in percentuali di raccolta
differenziata ancora in-
soddisfacenti, al disotto
del 10 %.

25% delle aree urbane a-
nalizzate. 

Trasporti: il parco au-
tovetture continua a cre-
scere, soprattutto a livel-
lo dei comuni di prima e
seconda cintura. Quasi
tutte le città superano la
quota di 500 autovetture
ogni 1000 abitanti. Molte
superano quota 600, e
Roma arriva a 732 auto-
vetture per 1000 abitanti:
in Europa – Italia esclusa
- solo 6 città su più di 160
superano la soglia di 500
autovetture per 1000 abi-
tanti. Il parco motocicli
(cilindrata superiore a 50
cc) è in crescita in tutte le
aree urbane considerate.
In molte città, il numero
di motocicli è più che
raddoppiato nel 2005 ri-
spetto al 1996: gli incre-
menti percentuali vanno
da +63% a Torino a
+176% a Roma. 

Il trasporto pubblico è
caratterizzato da un al-
ternarsi di luci – miglio-
ramento qualitativo del
parco mezzi, diffusione
dell’uso di carburanti al-
ternativi e dispositivi atti
a ridurre le emissioni –
ed ombre – carenza di ri-
sorse pubbliche disponi-
bili e infrastrutturali, co-
sti operativi in crescita,
bassa competitività in
termini di rapidità del
servizio. 

La quota di mezzi ali-
mentata a gasolio rimane
dominante, dal 60% di
Parma al 99,9% di Reg-
gio Calabria, ma si evi-
denzia quasi ovunque un
incremento delle percen-
tuali di vetture meno in-
quinanti Euro 2 e Euro 3,
dell’uso di carburanti al-
ternativi con minori e-
missioni e dispositivi atti
a ridurle. I mezzi di tra-

sporto a trazione elettri-
ca sono diffusi principal-
mente nelle grandi città:
Milano con circa il 40 %
della flotta di superficie,
Torino con il 21%, Bolo-
gna 17%, Roma 10%, Na-
poli 14%; i filobus tutta-
via sono diffusi anche in
città medio – piccole
(Modena 15 per cento,
Parma 16per cento, Ca-
gliari 18%). Le linee me-
tropolitane sono presenti
attualmente solo in un ri-
stretto numero di città:
l’estensione complessiva
della rete italiana (168
km) è meno della metà
rispetto a quella della so-
la Londra (408 km), ed
inferiore a quella di altre
capitali europee come
Madrid (179 km).

In Europa il 30 % dei
tragitti effettuati quoti-
dianamente in auto co-
pre distanze inferiori ai 3

Le notizie che arrivano dai
media innalzano in modo
esponenziale i nostri livelli
attenzionali, lasciandoci
atterriti e spaventati circa le
sorti della terra. La
situazione sta assumendo
connotati così drammatici
che se ognuno di noi
dovesse sentirsi un poco in
colpa, si troverebbe nella
condizione emotiva migliore
per iniziare un concreto
cambiamento riparativo
verso l’ambiente. Il timore di
sentirsi cattivi, ci porta
spesso a trovare nell’altro, il
colpevole, la causa del male
del mondo. Forse per la
prima volta, una diatriba
non ha vinti né vincitori: si
vince o si perde tutti;
nessuno può sentirsi buono,
diverso o superiore all’altro;
ma ognuno è chiamato a
lavorare con l’altro perché il
pianeta muore; e il pianeta
non è di qualcuno in
particolare, anzi non è
proprio di nessuno,
nonostante i perpetui giochi
di potere. Un antico
proverbio del Kenya recita.
"Noi non ereditiamo la Terra
dai nostri genitori; la
prendiamo in prestito dai
nostri figli". Per dare
continuità alla vita del
pianeta il padre deve farsi
educare dal figlio dal quale
ha avuto in prestito quella
sottile striscia di terra dove
trascorrere l’esistenza. Per
motivi che ben conosciamo,
per lo più legati al potere e
ai suoi giochi, il padre si è
dimenticato del figlio, non lo
ha ascoltato e non ha
saputo cogliere i suoi veri
bisogni. "Questo noi
sappiamo. La Terra non
appartiene all'uomo;
l'uomo appartiene alla
terra. Tutte le cose sono
connesse. Qualsiasi cosa
accada alla Terra, accade ai
figli della Terra. L'uomo non
ha tessuto la tela della vita.
Egli ne è soltanto un filo.
Qualsiasi cosa egli faccia
alla tela, lo fa a se stesso"
(dall'orazione di un capo
indiano del 1852). In queste
poche righe è riassunta
quella teoria della
complessità che vede uomo
e ambiente legati a doppio
filo. La paura del non senso
della natura, ci ha portato a
controllare la natura con
l’illusione che esercitando
un potere ne avremmo
catturato e gestito il senso.
Di fatto il senso della natura
e della vita continua a
sfuggire, continua a slittare
al di là di ogni certezza
tecnologica o scientifica. Il
nostro ignoto capo indiano
sapeva bene che l’uomo
non è autore della tela della
vita, né è solo un filo, un filo
che non significa nulla se
non è intrecciato con altri fili.

Cristiano Ferro
(Psicologo)

Tutte
le cose
sono
connesse

Dossier

Strade intasate di auto in centro. Lo smog è sempre ai massimi livelli e non accenna a diminuire.

Iproprietari di una macchina a gaso-
lio (da Euro 0 a Euro 3) a partire dal

1° febbraio possono rottamarla acqui-
stando una macchina nuova di cilin-
drata inferiore ai 2000 cc. A fronte del-
la rottamazione la Regione Lombardia
eroga un contributo a fondo perduto di
2000 euro. La domanda deve essere
presentata all’ACI allegando codice fi-
scale, fotocopia della carta di circola-
zione del veicolo da demolire e fotoco-
pia di un documento d’identità. I con-
tributi verranno erogati in base alla da-
ta di presentazione della domanda e fi-
no ad esaurimento dei fondi disponibi-
li. Insomma, chi prima arriva, meglio
alloggia. Al richiedente verrà rilasciata
copia della domanda indicante l’avve-
nuta prenotazione del contributo ed il

termine ultimo per il perfezionamento
della pratica. La Regione, con l’adozio-
ne di questo provvedimento, si prefigge
di migliorare la qualità dell’aria me-
diante la riduzione delle immissioni in-
quinanti derivanti dal traffico automo-
bilistico. L’autovettura ecologica ogget-
to di acquisto deve essere intestata al
soggetto che richiede il contributo, la
cui residenza deve essere in Lombardia.
L’auto da demolire deve essere intestata
allo stesso proprietario dell’auto nuova
che è oggetto della domanda di contri-
buto o ad uno dei familiari conviventi.
Sono escluse dal beneficio quelle auto-
vetture che siano state omologate dalla
casa costruttrice con alimentazione
benzina e successivamente trasformate
in alimentazione bi-fuel. 
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